
«Peggio che in una fiction tv». Il tenen-
te colonnello della Gendarmerie Be-
noit Vinnemann racconta così la strage
che si è trovato davanti. Una famiglia di
campeggiatori britannici sterminata,
un ciclista di passaggio ucciso, una ra-
gazzina di 8 anni in fin di vita, la sorelli-
na più piccola di quattro anni immobile
per ore, nascosta sotto il corpo della ma-
dre, senza fare un fiato, paralizzata dal-
la paura. Che cosa è successo mercole-
dì pomeriggio in quella radura che sem-
brava il posto ideale per un pic-nic tra
le Alpi dell’Alta Savoia? La polizia fran-
cese non ha ancora risposte. «Nulla può
essere escluso - dice Benoit Vinnemann
-. Era la famiglia il bersaglio? Era il cicli-
sta? O sono stati vittime collaterali di
qualcos’altro? Tutto è possibile». Non si
esclude nemmeno il dramma familiare,
ma sembra più un’ipotesi di scuola.

COLPITIALVISO
Chevaline, vicino al lago di Annecy. La
stagione è ancora buona per una pas-
seggiata in montagna. È proprio all’im-
bocco di un sentiero che viene trovata
la Bmw, il motore ancora acceso. A sco-

prirla è un ciclista, britannico, un passa-
to nella Raf, la Royal Air Force. Vede
accanto al veicolo una ragazzina che
barcolla e cade proprio davanti ai suoi
occhi. È la maggiore delle due bambine
coinvolte, le hanno sparato ad una spal-
la, colpendola più volte alla testa con
un corpo contundente «con estrema
violenza». Sono ferite gravi, il cranio è
fratturato. L’ex pilota la soccorre, la
mette su un fianco, un accorgimento
che le salverà la vita. Poi fa un giro intor-
no alla Bmw. Vede per primo il corpo di
un altro ciclista - Sylvain Mollier, fran-
cese di 45 anni, padre di tre figli - che lo
aveva superato poco prima lungo la
strada. Mollier era uscito di casa per fa-
re una passeggiata in bicicletta, la mo-
glie la sera ha dato l’allarme non veden-
dolo rientrare. L’uomo è stato freddato
da un colpo alla testa, una vera e pro-
pria esecuzione. Stessa modalità per al-
tre due vittime ma di queste l’ex pilota
si accorge in un secondo momento,
quando va per spegnere il motore
dell’auto e trova altri tre cadaveri: l’auti-
sta della Bmw e una donna anziana a
bordo, probabilmente la nonna delle
bambine, entrambi uccisi con un colpo
in pieno viso. Una seconda donna, più
giovane - si ipotizza la madre delle bim-
be - non aveva ferite apparenti.

Scatta l’allarme, gli agenti si attarda-
no ad aprire il veicolo, in attesa dell’arri-
vo del magistrato e della scientifica. Si
limitano a sbirciare nell’abitacolo. Non
si accorgono della piccola che otto ore
più tardi, malgrado dalle prime indagi-
ni risulti che la famiglia aveva due bam-
bine e malgrado un elicottero con dispo-
sitivo a infrarossi sia stato mandato a
cercarla senza successo. Quando final-
mente la trovano, la bimba appare sot-
to shock. A un agente che la prende in
braccio dice qualche parola in inglese:
«C’erano dei rumori, avevo paura».

Non è del tutto chiara la nazionalità
delle vittime. A bordo dell’auto sono sta-
ti trovati un passaporto svedese - che si

ritiene appartenere alla donna anziana
- e uno iracheno, mentre dall’immatri-
colazione della Bmw si è risaliti ad un
passaporto britannico, lo stesso docu-
mento che la famiglia aveva registrato
in un vicino campeggio e che dovrebbe
appartenere - ma su questo gli investi-
gatori non danno certezze - all’uomo al-
la guida dell’auto. Si fa il nome di un
ingegnere iracheno, che almeno dal
2002 - l’anno dell’inizio del conflitto -
aveva lasciato Baghdad per Londra. Si
tratterebbe di Saad al-Hilli, di 50 anni.

Ieri la polizia britannica ha ispezio-
nato la sua casa nei sobborghi di Lon-
dra, impedendo ai giornalisti di avvici-
narsi. Una condotta che sembra stride-
re con l’ipotesi fatta inizialmente dalla
stampa di una rapina finita male. Si cer-
ca nel passato delle vittime qualcosa
che possa spiegare la strage. Perché
una cosa è certa: «Chi ha ucciso voleva
uccidere. È stata un’esecuzione», dice il
procuratore di Annecy, Eric Maillaud.

Forse la famiglia, e lo stesso malcapi-
tato ciclista, hanno visto qualcosa che
non avrebbero dovuto. Si fa anche l’ipo-
tesi che questo qualcosa possa avere a
che fare con esercitazioni di estremisti
islamici segnalate in passato nelle non
lontane montagne dello Jura. Sul luogo
della strage sono stati trovati 15 bossoli
sparati da un’arma automatica.

Chi ha colpito non ha perso tempo a
dileguarsi. Non devono essere passati
che pochi istanti dagli spari al ritrova-
mento dei corpi: il motore dell’auto era
ancora acceso, la bambina ferita, ben-
ché grave, riusciva a tenersi in piedi. Le
due piccole sopravvissute sono ora in
ospedale sorvegliate dalla polizia.

CINA

Orrore in fondo al mare. Cercavano un
futuro lontano dalla guerra, sono mor-
ti al largo della costa ovest della Tur-
chia. È un dramma che coinvolge mol-
tissimi bambini, quello che, di ora in
ora, sembra sempre più chiaro. Le vitti-
me accertate, per ora, sarebbero 60, 31
dei quali bambini e neonati. Un nume-
ro, questo, destinato a crescere: finora
sono state rintracciate solo 45 perso-
ne. «Sono stati ripescati 21 cadaveri
mentre 45 persone, tra cui due mem-
bri dell’equipaggio, sono stati messi in
salvo», afferma Tahsin Kurtbeyoglu, vi-
ceprefetto di Menderes, un distretto
della provincia di Izmir. Secondo la
CNN-Turchia, la piccola barca trasporta-
va almeno 102 persone. La maggior
parte proveniva da Siria, Iraq e dai Ter-
ritori palestinesi. La barca ha colpito
gli scogli dopo aver lasciato la piccola
città turca di Ahmetbeyli: secondo le
prime testimonianze, la destinazione fi-
nale era il Regno Unito.

VIAGGIODISPERATO
I migranti avrebbero così raggiunto le
isole greche per poi dirigersi verso l’Eu-
ropa occidentale. Ma il «viaggio della

speranza» si è trasformato in un incu-
bo mortale. L’Alto commissariato per i
rifugiati dell’Onu (Unhcr) ha espresso
«cordoglio per questa ennesima trage-
dia del mare che colpisce profonda-
mente anche perchè, da quanto si ap-
prende, i naufraghi sarebbero cittadini
iracheni e siriani in fuga dal conflitto».
Secondo Laura Boldrini, portavoce
dell’Unhcr «è dunque tanto più inap-
propriato e fuorviante riferirsi alle vitti-
me di questo naufragio come clandesti-
ni». «Purtroppo - prosegue Boldrini - i
media continuano a non prestare la do-
vuta attenzione al linguaggio che inve-
ce è determinante nella percezione del
fenomeno migratorio». «Clandestino -
conclude la portavoce - è una parola
piena di pregiudizio tanto più inoppor-
tuna in una situazione come questa.
Non a caso tutti i media internazionali
parlano di 58 rifugiati morti, solo quel-
li italiani li definiscono clandestini».

STRAGI
I 60 morti del naufragio di ieri portano
a 230 il numero delle vittime accertate
delle traversate di migranti nel Medi-
terraneo nel 2012. Un bilancio stilato
da Human Rights Watch nel report
«Hidden emergency» («Emergenza na-
scosta»), che ha ricordato anche che
dal 1998 a oggi sono state «13.500 le
persone morte tentando la traversata,
di cui almeno 1.500 nel 2011, l’anno
con il più alto numero di decessi che si
ricordi». Le operazioni di soccorso nel
Mediterraneo sono ostacolate da scar-
so coordinamento, sostiene Human Ri-
ghts Watch: «Dispute sulle responsabi-
lità, disincentivi per le navi commercia-
li a prestare soccorso, e un’enfasi sulla

protezione dei confini. Le persone in
fuga da persecuzioni o alla ricerca di
una vita migliore -si legge- tentano la
pericolosa traversata dalla costa nord
africana verso l’Europa, spesso in im-
barcazioni inadatte a tenere il mare e
pericolose». «La prevenzione delle
morti in mare deve essere il cuore di un
approccio, coordinato a livello euro-
peo, verso la migrazione su barconi
-chiede Human Rights Watch-. Duran-
te la Primavera araba, l’ufficio dell’Al-
to commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati affermò che tutte le navi
sovraccariche di migranti nel Mediter-
raneo dovessero ritenersi bisognose
d’aiuto. Questa idea dovrebbe informa-
re l’approccio dell’Unione europea nei
confronti del salvataggio di barconi di
migranti».Centinaia e centinaia di per-
sone, tra uomini, donne e bambini, so-
no annegate nel Mediterraneo mentre
cercavano di raggiungere l’Europa lo
scorso anno, denuncia Amnesty Inter-
national nel il rapporto «Sos Europe»,
pubblicato nel giugno scorso. «Alcune
di queste morti avrebbero potuto esse-
re evitate», afferma Amnesty. «I soccor-
si ritardati significano perdita di vite
umane. In molte occasioni l’Italia ha re-
spinto persone verso la Libia, Paese in
cui sono state poi arrestate e sottopo-
ste a maltrattamenti. In un contesto
nel quale trasparenza e controlli sono
scarsi, le violazioni dei diritti umani
lungo le coste e le frontiere europee fi-
niscono spesso per rimanere impuni-
te». Sono passati tre mesi dalla pubbli-
cazione del rapporto, e una nuova stra-
ge di innocenti ricorda che il Mediterra-
neo continua ad essere la tomba di una
umanità sofferente.

EMERGENZA

Migliaiadi studenti cinesi sonostati
costretti a«stage» malpagatinelle
fabbrichedellaFoxconn,per riuscirea
far fronte allaproduzione delnuovo
modellodello smartphonedella
Apple, l’iPhone5. LaFoxconnè
tristementenotaper esserestata
teatrodi suicidi a ripetizione: decine di
giovanioperai (14 nel solo2010) si
sonosuicidati nonsopportando le
durecondizioni di lavoro e di vita.
Lavicendadegli stage forzatiè stata
denunciatadagli stessi studenti al
quotidianoShanghaiDaily: una paga
dimenodi duecento euroal mese,
vittoe alloggio a lorocarico, una
settimana lavorativa di seigiorni.

Secondogli studenti la Foxconn
avrebbebisogno di diecimilaoperai in
piùdi quelli chegià lavorano nellesue
fabbrichesparse in tutta laCina.
Alcuniprofessori universitari
interpellatidal giornalehanno
affermatochegli stagesono
«obbligatori»perchi sivuole laureare
eche i loroobiettivi sono quellidi far
conoscereai giovani«le condizioni di
lavoro». IlDipartimento
dell’educazioneprovincialeha
confermatoche esistonoprogrammi
perstagedegli studenti durante
l’estate. Inquesto caso, invece, il
semestreuniversitario sarebbe stato
sospesoperconsentire gli stage.
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Famiglia sterminata in Alta Savoia: «Un’esecuzione»

Naufragio di migranti
60 morti in Turchia

La guardia costiera turca recupera i corpi delle vittime del naufragio FOTO ANSA

● Affonda un barcone
metà delle vittime erano
bambini, due i neonati
● Provenivano in gran
parte da Siria e Iraq
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● Misterioso assassinio
di 4 persone sulle Alpi
● Bimba ferita,
la sorellina illesa sotto
il corpo della madre
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Unicef: inSiriaarischio1,3milionidibambini
Lacrisi siriana colpisce1,3 milionidi
bambini, sia all’internodelPaese che
negliStativicini: è la stimadell’Unicef
chesegnala l’aumento dellenecessità
riguardanti salute enutrizione dei
bambini siriani in tutta la regione. Da
qui, l’appellodell’agenzia Onu alla
comunità internazionaleper un
aumentodei finanziamentiper i
programmidi emergenzaper acqua,
servizi igienici, istruzione, salutee
nutrizione,grazie ai qualivengono
aiutatidecine dimigliaia di bambinie
le loro famiglie, in
Siriae nei Paesivicini. «Il conflittoha
sconvolto i servizi sanitari in tutta la
Siria, cosìmoltibambini rifugiati e le

loro famiglienon hannoavutoaccesso
allevaccinazioni di routine oad altri
servizi sanitari dibase», hadichiarato
MahendraSheth, responsabile salute
dell’Unicefper ilMedio Oriente.
Lavorando in condizioni diestrema
difficoltà, l’Unicef e i partner locali in
Siria stannoraggiungendo -con aiuti
sanitari salvavita - le famiglie rifugiate
nellescuole diDamasco. Otto squadre
medichemobili stanno perpartiree
raggiungere 175.000persone inmolte
regioni, lepiù colpitedal conflitto in
corso, tra cuiAleppo,Damasco, Daràa,
Hamae Homs.Amobilitarsi sono
anche leOngche fannopartedella
rete«Agire».
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Il padre era un iracheno
con passaporto britannico
Le bambine ora sono
sotto scorta in ospedale

L’arrivo della Gendarmerie sul luogo della strage FOTO LAPRESSE
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La piccola di 4 anni
era in stato di shock
immobile per otto ore
dopo l’arrivo della polizia

Studenti in fabbricaperprodurrepiù iPhone
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